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Usata la stessa arma nei due crimini delle Brigate rosse a Roma 

Gli stessi assassini del prof. Bachelet 
hanno massacrato il giudice Minervini 

Un gruppo agguerrito di terroristi ha portato nella capitale una nuova tecnica del massacro: dal­
l'imboscata sotto casa, alle « esecuzioni » tra la folla — Anche una donna nel collimando sul bus L'identikit dello sparatore 

ROMA — E* lo stesso coni 
mando che ha ucciso il pro­
fessor Bachelet. Il giudice 
Girolamo Minervini è la se­
conda vittima di un agguerri­
to gruppo di brigatisti che ha 
portato a Roma una nuova 
tecnica del massacro: come 
nell'atrio affollato della facol­
tà di Scienze Politiche, un 
mese fa, così nell'autobus 
fermo in mezzo al mercato 
popolare del Trionfale, l'altra 
mattina. Dall'imboscata sotto 
casa al terrore « esibito * tra 
la folla: è l'ultima tappa 
guadagnata dal « partito ar­
mato », una scelta più politi­
ca che militare. 

La convinzione degli inqui­
renti che gli assassini del 
giudice Minervini siano gli 
«tessi del professor Bachelet 
si basa su un dato puramen­
te tecnico: l'arma usata dal 
killer. In entrambi i casi 
compare una pistola automa­
tica calibro « 7,65 », munita di 
silenziatore. Non solo: pro­
prio questo silenziatore ha 
lasciato le tracce che hanno 
consentito alla polizia scienti­
fica di stabilire che l'arma è 
la stessa. Quando il proiettile 
passa nel silenziatore, infatti, 
porta con sé alcuni frammen­

ti di materiale lanugginoso, 
con cui è fabbricato lo stesso 
strumento che attutisce gli 
spari. Tracce di questo mate­
riale sono state trovate sia 
sui fori degli abiti del pro­
fessor Bachelet sia su quelli 
del vestito del consigliere 
Minervini. prodotti dalla ter­
ribile scarica di pallottole. 
Da qui la conclusione degli 
inquirenti: stessa arma, stes­
so commando. 

Anche la composizione del , 
gruppo di assassini, del re­
sto, è simile. Contrariamente 
a quanto era stato accertato 
dalla polizia fino all'altra se­
ra. ora si sa che sull'« auto­
bus della morte » c'era anche 
una donna delle Br. Lo han­
no affermato alcuni passeg­
geri del mezzo, che ieri mat­
tina sono andati in questura 
a testimoniare, rispondendo 
positivamente all'appello alla 
collaborazione lanciato l'altro 
ieri dalla polizia. 

Il commando dei brigatisti, 
dunque, era così disposto: 
tre uomini erano fermi sulla 
piattaforma del « 991 », e uno 
di questi ha sparato sette 
colpi contro il giudice Miner­
vini; un quarto uomo armato 
era fermo vicino alla porta 
centrale dell'autobus: una 
donna (anche tra gli assassi- j 
ni del professor Bachelet c'e­
ra una donna), infine, era 
appostata vicino all'autista 
del veicolo, pronta ad inter­
venire se non fossero state 
subito aperte le portiere. An­
cora altri complici, infine, e-
rano ad attendere a terra, in 
via Ruggero di Lauria. pronti 
a coprire la fuga del com­
mando tra le vie del quartie­
re Trionfale. Quanti erano? 
Non ci sono ancora testimo­
nianze precise. Di certo c'era 
un terrorista al volante della 
« 128 » verde usata da una 
parte del gruppo per allonta­
narsi. Gli altri, molto proba­
bilmente. si sono dispersi a 
piedi, girando l'angolo e I 
mescolandosi ai clienti del 
mercato di frutta. 

L'unico identikit messo a 

ROMA — Autorità, magistrati, centinaia di cittadini semplici hanno reso omaggio alla sal­
ma del consigliere Girolamo Minervini, nella camera ardente al ministero della giustizia. 
Mentre la moglie è rimasta per ore impietrita accanto al feretro, sono giunti il presidente 
della Repubblica, Pertini (nella foto), il presidente del Senato, Fanfani, e numerosi espo­
nenti politici, tra i quali i compagni Pecchloli, Spagnoli e Violante. I funerali si svolgeran­
no oggi pomeriggio, alle 16, nella chiesa di S. Maria degli Angeli, in piazza dell'Esedra. 

punto dalla polizia, finora, è 
quello del brigatista che ha 
sparato sull'autobus. La 
descrizione è quella di un 
giovane alto un metro e 75 
circa, corporatura robusta. 30 
anni circa, viso ovale pieno. 
capelli corti leggermente i 
stempiati e neri, carnagione 
chiara, baffi neri (forse po­
sticci). Ma è un ritratto tan­
to anonimo che difficilmente 
potrà servire a qualcosa. 

Ora si aspetta il rituale 

comunicato che le Brigate 
rosse hanno annunciato an­
che stavolta, quando l'altra 
mattina hanno telefonato al-
l'ANSA per rivendicare il de­
litto. Ciò che è comunque 
chiaro, è il tentativo dei ter­
roristi di dare a sé stessi e 
agli altri (a quelle frange che 
essi ritengono di potere con­
quistare alla clandestinità 
armata) una dimostrazione di 
potenza, organizzando azioni 
sempre più plateali. Hanno 

bisogno del « pubblico » per 
cercare di rappresentare una 
specie di guerriglia urbana. 
per mostrare di muoversi a-
gevolmente in mezzo alla 
gente. 

Ma è un tentativo, appunto. 
Un tentativo che sottolinea il 
loro sforzo di uscire dall'iso­
lamento in cui continuano a 
precipitare con questa orribi­
le spirale di delitti, dai quali 
non riusciranno mai a can­
cellare lo sporco stile mafio­
so. 

Presunto 
brigatista 
fermato 

con indosso 
nominativi 

di magistrati 
ALESSANDRIA - Gli a-
genti hanno fermato ieri 
ad Alessandria un presun­
to brigatista, di cui non 
sono state rese note al mo­
mento le generalità. L'uo­
mo si era incontrato nella 
città piemontese con un 
certo Angelo Comparetto. 
di 39 anni, ex pittore e 
già detenuto per reati vari. 

Il Comparetto era sposa­
to e separato con Giovan­
na Messina, una donna im­
piegata presso l'università 
di Roma. Nel corso di una 
perquisizione nell'abitazio­
ne del Comparetto, gli in­
quirenti hanno trovato una 
pistola cai. 9, centinaia di 
proiettili, timbri dell'Uni­
versità romana ed un tes­
serino universitario altera­
to con le generalità del­
l'uomo. 

Il Comparetto. arrestato 
l'altro ieri, è stato proces­
sato ieri per « direttissi­
ma » per la detenzione di 
armi 

Secondo quanto si è ap­
preso. gli agenti avrebbe­
ro trovato addosso al pre 
sunto Br materiale e do­
cumenti, tra cui un elen­
co di nominativi di magi­
strati ed autorità. 

Sono state trovate altre prove contro gli imputati del « 7 aprile » 
i 

Calogero chiede di riaprire l'istruttoria 
Il PM padovano doveva presentare la requisitoria e invece ha rivolto una nuova istanza al giudice istruttore 
Palombarini - Ha invece accettato la richiesta di formalizzazione della difesa per chi è finito in carcere Vìi marzo 

Dal nostro Inviato 
PADOVA — Due fogli datti­
loscritti, fatti recapitare in 
extremis — alle 13.30. ora di 
chiusura della cancelleria — 
al giudice istruttore Giovanni 
Palombarini da Pietro Calo­
gero, contengono le risposte 
del pubblico ministero pado­
vano a due obblighi proces­
suali che scadevano proprio 
ieri: la presentazione della 
requisitoria relativa al « 7 
aprile » (istruttoria chiusa da 
Palombarini esattamente ses­
santa giorni fa) e la decisio­
ne sulle istanze di formaliz­
zazione avanzate dai legali 
dei 25 autonomi arrestati 1*11 
marzo scorso. 

Quelle di Calogero sono 
risposte non del tutto ina­
spettate e tuttavia clamorose. 
Il PM non presenta la requi­
sitoria sul « 7 aprile » — anzi 
chiede che quel processo sia 
riaperto. Perchè? 

Dopo gli ultimi arresti, di­
cono a quanto pare le due 

paginette. sono state acquisi­
te nuove prove a carico di 
imputati del « 7 aprile », e 
altre prove di connessione 
tra quell'istruttoria e quella 
da poco partita a Padova. Va 
da sé che il PM chieda anche 
l'unificazione dei due proces­
si. Di certo, ha deciso di 
passare alla competenza del 
giudice istruttore le posizioni 
giudiziarie degli arrestati del­
l'11 marzo, accettando la ri­
chiesta di formalizzazione 
della difesa. Però, solo una 
parte. 

Il PM ha sdoppiato gli im­
putati sul piano giuridico: 
per i reati associativi (asso­
ciazione sovversiva e banda 
armata) verranno inquisiti 
dal giudice istruttore. Per le 
accuse specifiche (le rapine a 
mano armata, l'uso di armi 
da guerra, la partecipazione 
ad episodi di guerriglia ur­
bana ecc.) verranno giudicati 
con rito direttissimo. Il che. 
per inciso, vuole anche dire 
che entro poche settimane si 

conosceranno pubblicamente 
le prove, documentali e te­
stimoniali, a loro carico. Sin 
qui le posizioni di Calogero. 
Non è scontato, però, che Pa­
lombarini le accetti. Le di­
vergenze fra i due, in passa­
to, sono state numerose e 
forti. 

Il giudice istruttore ha di 
fronte a sé due strade: asse­
condare le richieste del PM. 
oppure mantenere scissi sul 
piano formale il « 7 aprile » e 
il nuovo processo. In ogni 
caso bisognerà attendere la 
valutazione sulle nuove prove 
di connessione emerse. Certo, 
se il PM — e non c'è alcun 
motivo per dubitarne — dice 
il vero deve essere un po' 
imbarazzante per un magi­
strato vedersi arrivare sul 
tavolo i frutti di una inchie­
sta esterna che coinvolge un 
processo già chiuso, come 
quello del « 7 aprile ». Quel 
processo difatti, in otto mesi. 
aveva Donato solamente alla 
scarcerazione dei presunti 

vertici (docenti e assistenti di 
scienze politiche), al mante­
nimento in carcere di pochi 
gregari, senza alcun allarga­
mento ed anzi uno svuota­
mento sostanziale della sua 
struttura portante: quella che 
invece ha consentito la pro-
vcuzione della inchiesta ro­
mana, le grandi svolte inqui­
sitorie seguite alle confessio­
ni di Fioroni. Casirati e pa­
recchi altri, e gli stessi nuovi 
arresti padovani. 

Per il momento, comunque. 
nessuno parla. Né la Procura 
ne il giudice istruttore, che 
pur detestando il segreto i-
struttorio ha smesso da mesi 
le sue periodiche conferenze 
stampa. Ora che si conosco­
no le decisioni di Calogero. 
c'è poi una nuova attesa per 
Quelle della Corte d'appello 
di Venezia, relative ai ricorsi 
del PM padovano contro 
quasi tutte le decisioni del 
giudice istruttore. Calogero. 
*i ricorderà, si è appellato 
contro tutte le scarcerazioni 

e contro il mancato accogli­
mento della richiesta, avan­
zata lo scorso luglio a Pa­
lombarini, di imputare a tut­
ti gli arrestati del <r 7 aprile » 
il reato di banda armata 
(che finora è contestato solo 
alla bassa gerarchia, ma non 
Ri presunti vertici). I ricorsi 
del PM sono stati fatti pro­

pri anche dalla Procura ge­
nerale. Ora l'ultima parola 
spetta alla sezione istruttoria 
della Corte d'appello. Si dice 
ohe abbia già deciso, e che 
in questi giorni stia stenden­
do. nero su bianco, il prov­
vedimento. • 

Michele Sartori 

Hashish: chiesto un indulto 
al presidente Pertini 

ROMA — La richiesta al presidente della Repubblica di < un 
atto di indulto per le migliaia di giovani che sono in galera 
per pochi grammi di hashish e marijuana o piccole dosi di 
eroina ». è contenuta in un documento firmato dalle Federa­
zioni giovanili comunista e socialista, dal PDUP, dal Partito 
radicale e dall'associazione ARCI. Anche al governo si chiede 
«un forte intervento diplomatico per il ritorno in Italia dei 
giovani arrestati in altre nazioni per reati connessi al tra­
sporto di piccole dosi di droga ». 

Il documento sostiene la « necessità che si arrivi alla libe­
ralizzazione della canapa indiana e dei suoi derivati, e si inse­
risca l'eroina nella farmacopea ufficiale». 

Canagliesca azione a Catania 

Fascisti catturano de 
lo imbavagliano 
e lo fotografano 

Dalla nos t ra r e d a z i o n e 
PALERMO - Fascisti come le Brigate Rosse Le modalità 
dell'azione squadnstica. il linguaggio del messaggio politico 
tutto sembra puntigliosamente ricopiato dalle imprese più 
infami delle Br. A Catania cambia solo la firma dopo 
la gravissima impresa compiuta martedì sera negli uffic; 
della corrente democristiana di « Forze nuove » 

La sigla e quella dell'OPR. T« Opposizione popolare 
rivoluzionaria >\ un'organizzazione che da tre mesi è coni 
parsa sulla scena, eredità dei gruppi eversivi di destra più 
agguerriti ma disciolti, mettendo a segno azioni mutuate 
dal terrorismo più violento. Il commando — composto da 
tre giovani armati di due pistole e di un fucile a canne 
mozze, vestiti con maelioni neri a collo alto, blu-jeans e 
giubbotti di pelle — ha preso di mira l'appartamento di 
via Dalmazia, nel centro della città, che ospita appunto. 
gli uffici catanesi della corrente di Donat Cattin. 

Agitando minacciosamente le armi i fascisti hanno co­
stretto le otto persone che si trovavano nei locali a sdraiarsi 
per terra bocconi e con le mani dietro la schiena. Il capo 
della corrente, l'avv. Domenico Azzia. ha detto: «Ma che 
è uno scherzo? Ragazzi smettetela ». E i terroristi di rimando: 
«Zitto, a'trimenti spariamo. Chi è Azzia?». «Sono io». 

Lo hanno allora sollevato e condotto in un'altra stanza. 
Le altre sette persone intanto venivano imbavagliate e 
legate mani e piedi Azzia è stato messo al muro, gli hanno 
appeso un cartello al colio ed è stato fotografato più volte 

Lo sfondo, una parete imbrattata dal simbolo, disegnato 
con vernice a spruzzo, della croce i-eltica (un cerchiò con 
impresse due linee, una verticale e l'altra orizzontale che si 
incrociano) e dalle iniziali dell'organizzazione eversiva. OPR. 

I terroristi neri sono rimasti nei locali una buona mez-
t'ora. Hanno rovistato nei cassetti dei tavoli e degli armadi, 
tagliato le linee telefoniche e dell'energia elettrica, sottratto 
i portafogli alle vittime - bottino per due milioni — scritto 
altre frasi deliranti sulle pareti 

Una dire, impressionante an^logiii con 1 «proclami» 

A un punto morto le indagini 

Solo dopo l'uccisione 
di Ciocumbi la scorta 
ai giudici di Salerno 

dei:e Br: « Viva la felicità armata ». AI quotidiani di Catania, 
qualche ora dopo la fuga del commando e dell'allarme 
lanciato dalle vittime dell'assalto, verrà recapitata una foto 
dell'esponente democristiano accompagnata da un messaggio. 

Il suo contenuto — che richiama un precedente volantino 
diffuso a dicembre in occasione di una violenta irruzione 
all'ufficio di collocamento, sempre ad opera dell'OPR — 
è eloquente. L'assalto viene definito e perquisizione popolare J» 
in un centro «di clientelismo politico» (i fascisti hanno 
portato via una lettera di raccomandazione del ministro 
delle poste Vittorino Colombo per l'assunzione di due 
persone). IN ALTO: la foto di Domenico Ani* diramata 
dagli aggressori fascisti. 

s. ter. 

Dal nostro corrispondente 
SALERNO - Il procuratore 
della Repubblica pro-tempore 
di Salerno, dottor Niceforo. 
ha ammesso ieri che ora sia 
lui sia alcuni altri magistra­
ti sono stati dotati dalla que­
stura salemitata di una scor­
ta: ciò mentre le indagini sul­
l'assassinio del dottor Nicola 
Giacumbi, ucciso domenica 
sera da terroristi delle Br, 
sono ad un punto morto. 

E' stato confermato che la 
macchina da scrivere seque­
strata durante una perquisi­
zione l'altro giorno non è 
quella che ha battuto il vo­
lantino che rivendicava l'at­
tentato contro il dottor Gia­
cumbi. 

Intanto nella giornata di 
oggi è previsto l'interrogato­
rio della moglie del magistra­
to assassinato che accompa­
gnava il maritto al momento 
dell'agguato. 

La questura di Salerno ha 
diramato l'identikit di un gio­
vane vi.sto nei pressi del pa­
lazzo domenica sera in atteg 

giamento sospetto. D dottor 
Niceforo ha ribadito comun 
que che gli assassini, secondo 
le testimonianze finora in pos­
sesso degli inquirenti, hanno 
agito tutti a volto coperto. 

II volantino che rivendica 
l'assassinio del dottor Gia­
cumbi, come quello che ri­
vendicava l'azione terroristi­
ca contro la concessionaria 
Fiat, avvenuta un mese fa. 
sono stati inviati a Roma 
per ulteriori analisi. Esistono. 
secondo il dottor Niceforo, al­
cune diversità nella fattura 
dell'intestazione e brigate'ros­
se» e della stella fra le due 
parole, tra i volantini lascia­
ti in occasione del primo • 
del secondo attentato. , 

Allo stato attuale — ha 
detto il dottor Niceforo — 
non possiamo dire che vi sia­
no persone note alla Digos 
scomparse dalla città, negli 
ultimi tempi, rispondendo co­
si alle domande di coloro che 
danno per scontato che i ter­
roristi sono di Salerno. 

f. f. 

Continua il processo a Torino 

Naria assente manda 
in aula alibi scritto 

per l'uccisione di Coco 
« Ero con la mia compagna ed ho parlato con un gran nu­
mero di amici » — Catturato si dichiarò prigioniero politico 

TORINO - Giuliano Naria 
continua a disertare il pro­
cesso. ma in compenso invia 
alla Corte quotidiane dichia­
razioni. In quella di ieri, let­
ta da un suo difensore, è 
contenuto il famoso alibi per 
la giornata del delitto. L'im­
putato, dopo avere spiegato 
perchè quattro anni fa non 
l'aveva presentato (mi è 

sempre sembrato inutile e 
sbagliato opporre la verità 
ad una ricostruzione segreta 

dei fatti. Perché segreta? al­
l'interrogatorio hanno assi­
stito i suoi legali di fiducia). 
dice ora che era a Milano, 
prima dell'otto giugno (il 
giorno della strage di Geno­
va. quando furono assassinati 
il PG Francesco Coco e la 
sua scorta), durante l'otto 
giugno, e subito dopo l'otto 
giugno. 

A Milano — dice Naria — 
« sono stato con la mia com­
pagna arrestata, vilipesa, 
traumatizzata quanto e più 

di me. A suo parere, dun­
que, la sua compagna avreb­
be fatto benissimo allora a 
dire di non averlo visto: 
«non la rimprovero, anzi 
l'approvo in tutto e per tut­

to ». L'imputato aggiunge: «A 
Milano, subito dopo l'omi­
cidio Coco o prima di essere 
"sbattuto" in prima pagina 
come "mostro", ho visto, da 
solo o in compagnia della 
mia compagna, amici comu­
ni: essi stessi lo potranno 
attestare ». Chi siano questi 
amici, non si sa. Se sia at­
tendibile la loro testimonian­
za. si vedrà. Lascia un po' 
perplessi, tuttavia il fatto che 
uno, avendo a disposizione 
un alibi solido, preferisca 
starsene in galera sotto l'a­
troce accusa di avere parte­
cipato a un infame delitto 
anziché produrre subito, la 
prova che potrebbe scagio­
narlo. La Corte, comunque, 
vagherà con attenzione l'alibi 
presentato soltanto ieri da 
Naria e se verranno fatti i 
nomi degli amici, certamente 
questi verranno ascoltati in 
veste di testimoni. Assente, 
come si è detto l'imputato, il 
presidente ha dato lettura 
degli interrogatori. Naria è 
stato ascoltato in sedi diver­
se, quattro volte. La prima è 
stata il 30 luglio del 1976, tre 
giorni dopo il suo arresto in 
Val d'Aosta. « Non intendo 
rispondere alle domande » 
replicò allora Naria alle ri­
chieste degli inquirenti. Alla 
domanda se facesse parte 
delle Br. l'imputato rispose: 
e Non intendo rispondere ad 
alcuna domanda ». Ne) corso 
di quell'interrogatorio venne 
chiesto al Naria dove si tro­
vasse l'otto giugno. « Ho già 
detto che non voglio rispon­
dere a nessuna domanda. 
Dunque non rispondo neppu­
re a questa ». 

Il 30 agosto dello stesso 
anno, di fronte al giudice 
istruttore Lombardi di Mila­
no, l'imputato rese invece al­
cune dichiarazioni. Trovato. 
al momento della cattura, in 
possesso di una pistola e di 
documenti falsi, Naria spiegò 
che si era procurato l'arma e 
il documento falsificato per­
chè temeva di essere oggetto 
di una congiura fascista — a 
suo dire, si sarebbe armato e 
avrebbe assunto un falso 
nome per « difesa preventi­
va ». In quella stessa sede, 
Naria affermò: e Mi dichiaro 
militante comunista, ma non 
intendo specificare a quale 
organizzazione appartengo. 
Mi dichiaro prigioniero poli­
tico e mi appello alla con­
venzione di Ginevra ». 

Almeno in una occasione. 
contrariamente a quanto di­
chiarato fino ad ieri dai di­
fensori. Naria si era dunque 

dichiarato prigioniero politico. 
Ciò non significa, natural­

mente. che questa sua di­
chiarazione rappresenti un e-
Iemento di accusa per il de­
litto di cui è imputato in 
questo processo. Può dare 
corpo, tuttavia, unito agli 
altri elementi di accusa 
(l'arma da lui posseduta, i 
documenti falsi, la chiave 
che apriva un appartamento 
di una professoressa condan­
nata per banda armata), alla 
tesi della sua appartenenza 
ad una organizzazione clan­
destina armata. Nei successi­
vi due interrogatori (15 ot­
tobre 1976 e primo aprile 77) 
Naria continua ad avvalersi 
della facoltà di non rispon­
dere. Letti gli interrogatori il 
presidente rinvia il dibatti­
mento al prossimo lunedi. 
Durante quella udienza ver­
ranno ascoltati i primi testi­
moni. All'inizio dell'udienza 
di ieri, l'avv. Gianaria, difen­
sore dell'imputato, ha ricor­
dato l'assassinio del giudice 
Girolamo Minervini: «Ieri è 
•tato ucciso un altro cittadi 

no. Noi non vogliamo rincor­
rere i terroristi sulla via del­
la loro irrazionalità. Noi re­
stiamo qui pei cambiare le 
cose, per capire, anche per 
rendere omaggio alla memo­
ria del magistrato ucciso ». Il 
presidente della corte Gio­
vanni Padovani ha avuto pa­
role ferme: « Noi andiamo a-
vanti qualunque cosa succeda 
— il processo, senza alcun 
turbamento, proseguirà col 
solo intento di accertare la 
verità ». I difensori di Naria 
avevano anche chiesto che 
venisse acquisita agli atti il 

volume di recente pubblica­
zione « L'ultimo processo » 
come memoria difensiva. 

In questo libro, con una 
impostazione parziale, si par­
la di questo processo. Il PM 
e l'avv. Bestenti. della parte 
civile, si sono opposti. La 
Corte, con propria ordinanza, 
ha disposto di acquisire le 
sole parti del volume che la 
difesa intende integralmente 
richiamare come contenuto 
della memoria difensiva. La 
prossima udienza, come si è 
detto, si terrà lunedì. 

Ibio Paolucci 

Riciclaggio ed Europrogramme 

Un solo titolo 
per due fatti 

Riceviamo dalPaw. Adria­
no Vanzetti di Milano, la se­
guente precisazione che pub­
blichiamo: 
Egregio Direttore, 

nell'articolo a firma C.S. 
«Riciclaggio: "Indagine subi­
to". Inchiesta suli'Europro-
gramme? » comparso sull'17-
ìiità di domenica 16 marzo 
si sostiene che l'« Europro­
gramme » sarebbe implicata 
in operazioni di riciclaggio di 
danaro sporco e perciò sotto 
inchiesta, e si aggiungono ul­
teriori osservazioni negative 
sulla sua attività. 

Queste gravissime afferma­
zioni sono false, e tali da 
provocare al fondo Europro­
gramme, a chi lo dirige ed 
ai suoi sottoscrittori, ingenti 
danni patrimoniali e morali. 

In nome della mia assisti­
ta IFI-Interfininvest S.A. di 
Lugano, società di direzione 
del Fondo Europrogramme, 
la invito perciò, ai sensi del­
la vigente legge sulla stampa, 
a smentire integralmente il 
contenuto dell'articolo di cui 
sopra ed a precisare che: 

1) E' falso che il fondo Eu­
roprogramme, o società ad 
esso comunque collegate, sia­
no coinvolte in inchieste con­
dotte da Autorità Federali el­
vetiche; in particolare è fal­
so che il fondo Europrogram­
me o società ad esso comun­
que collegate, siano coinvolte 
in inchieste in qualsiasi modo 
correlate al riciclaggio di da­
naro sporco; e non consta 
in nessun modo che inchie­
ste di tal tipo siano in corso 
in relazione all'Europrogram-
me neppure in Italia. 

2) ET falso che sia in corso 
un'inchiesta originata dall'in­
terpellanza in tema di rici­
claggio di danaro sporco pre­
sentata al Consiglio federale 
elvetico da deputati del par­
tito socialista autonomo. 

A quella interpellanza è già 
stata data risposta dai com­
petenti organi del Governo 
svizzero in data 29 febbraio 
1980. Nella risposta medesi­
ma è stato precisato che la 
Banca Interpopolare non è 
implicata nel caso e che l'av­
vocato menzionato non fa più 
parte dal novembre 1978 del 
Consiglio di Amministrazione 
di essa. 

3) E* falso che l'avv. Cam­
pana sia in qualsiasi modo 
collegato con l'acquisto da 
parte del fondo Europrogram­
me di un immobile della so­
cietà Italchemi. 

4) E* falso che l'acquisto 
dell'immobile Italchemi da 
parte del fondo Europrogram­
me sia stato « un affare sbal­
lato». Il valore di costruzio­
ne di quell'immobile è stato 
superiore al valore di stima 
attribuitogli nel rapporto di 
gestione (« bilancio ») del fon­
do: e tale valore di stima 
è stato espresso, ai sensi del­
l'art. 33 della legge federale 
svizzera sui fondi di investi­
mento, da « periti permanenti 
e indipendenti ». 

5) ET falso infine che nel 
corso di un processo svoltosi 
a Lugano quest'inverno sia 
comunque risultato che il sig. 
Celia fosse implicato in ope­
razioni di riciclaggio di da­
naro sporco coilegate con la ! 
sua attività nella Banca. j 

La mia assistita si riserva 
comunque di promuovere o 
gni azione giudiziaria, in Ita­
lia ed in Svizzera, a tutela 
degii interessi suo: e dei sot­
toscrittori del fondo immobi­
liare Europrogramme. 

Distinti saluti. 

Anche noi, ovviamente, ab­
biamo da aggiungere qualco­
sa. Intanto cogliamo subito 
precisare che-a nostro titolo 
dava conto di due fatti com­
pletamente diversi: la prima 
riga parlava chiaramente del 
riciclaggio di denaro sporco 
e la seconda, invece, di una 
eventuale inchiesta che po­
trebbe essere stata aperta 
suU'Europrogramme. n tutto 
con tanto di interrogativo. 
Ovviamente, le due cose non 
erano, nella notizia, e non 
sono affatto in relazione tra 
loro. Ci stupisce — e mot-
to — che il rappresentante 
delv* Europrogramme » accu­
si l'a Unità » di avere scrit­
to cose, che il giornale non 

si è mai sognato di pubblica­
re. Basta leggere ti testo dei-
l'articolo per verificare: 
l'a Unità » e i7 sottoscritto non 
hanno mai accusato l'« Euro­
programme » di « riciclag­
gio» di soldi sporchi. Nem­
meno in via di ipotesi è sta­
ta affacciata questa possibi­
lità. Si tratta quindi di una 
accusa al giornale completa­
mente destituita di fondamen­
to. in quanto all'n inchiesta »: 
anche questa volta, nell'arti­
colo, non si parla mai di 
inchiesta giudiziaria né in 
Italia né in Svizzera, né di 
magistrati che indagano. La 
stessa precisazione dell'avvo­
cato Vanzetti dice che « le 
autorità competenti hanno aia 
risposto ad una interpellanza 
varlamentare sulla Banca In-
teipopolare >». 

Ci pare chiaro e ovvio che 
per rispondere a questa in­
terpellanza, la Commissione 
nazionale delle banche o al­
tro organismo governativo, 
abbia dovuto svolgere un'in­
chiesta per accertare fatti, 
responsabilità ecc. Non ab­
biamo mai scritto, inoltre, 
che l'avvocato Pierfrancesco 
Campana faccia ancora par­
te del Consiglio di dinmini-
strazione della «Interpopola­
re»'. L'avvocato in questione, 
fra l'altro, è ancora in gale­
ra in Italia e sarà proces­
sato nel maggio prossimo. E" 
però un fatto noto che lo 
stesso Campana, dopo una 
serie di traversie giudiziarie, 
si sia dimesso dalla carica 
di presidente di ben cinque 
società immobiliari collegati 
con la IFI/SA. Queste socie­
tà sono: «Fiore di azalea*, 
«Fiore di glicine », «Fiore 
di lillà », a Fiore di mimo­
sa », « Fiore di arancio». 

D'altra parte, quella détte 
dimissioni dalla IFI di alcuni 
dirigenti o di certi rappre­
sentanti coinvolti in vicende 
poco cniare, è a quanto si 
mormora una tradizione or­
mai consolidata: prima sa­
rebbe toccato ad un funziona­
rio condannato in Tribunale 
a 15 mesi di reclusione per 
lo scandalo « Texon », poi sa­
rebbe stata la volta di un 
noto avvocato che si era fat­
to fotografare, nel febraio 
1977, a Kampala, ad un ban­
chetto di Amin Dada, con 
un signore svizzero che stava 
svolgendo la funzione di in­
termediario per la vendita di 
aerei militari. Dopo, appun­
to, è toccato al Campana. 

E veniamo all'affare «Ital­
chemi». Prendiamo atto che 
non è stato portato a termi­
ne dal Campanai le cose delle 
finanziarie e delle banche so­
no talmente « misteriose » che 
per noi poveri cronisti è dav­
vero facile sbagliare), ma ri­
mangono alcuni fatti: I'« Ital­
chemi » fu acquistata per die­
ci miliardi di lire, ma U ca­
lore che viene indicato ai ri­
sparmiatori è di venti miliar­
di di lire. Cioè U doppia. 
Questo valore è stato deter­
minato — dice la IFI — da 
penti « indipendenti »? Certo, 
formalmente è vero. Ma, co­
me tutti sanno, questi periti 
sono direttamente scelti e pa­
gati dalla IFI stessa. In que­
ste circostanze essere « libe-
m> e « indipendenti » diventa 
torse un po' problematico. 

Per Valtro risvolto: T« Ital­
chemi», che stava nell'im­
mobile acquistato datt'IFl, è 
nel frattempo fallita e non 
paga più l'affitto d'uso. Non 
bisogna certo essere degli e-
conomisti per capire che que­
sto ha provocato un evidente 
calo della redditività dell'af­
fare. A questo proposito pare 
che qualcuno abbia l'intenzio­
ne di sottoporre la questione 
alla Commissione Federale 
svìzzera sui fondi d'investi­
mento. 

Infine la questione del dott. 
Franco Celia e del riciclag­
gio. Chiunque abbia parteci­
pato, questo inverno, al pro­
cesso ai Lugano ricorda per­
fettamente che costui aveva 
investito ben 300 mila franchi 
svizzeri per avere una par­
tita di danaro « sporco » dal-
rifatta da riciclare in qual­
che modo. Non lo diciamo 
noi, ma risulta dall'atto di 
accusa del pubblico ministero 
in aula, atto d'accusa che fu 
regolarmente distribuito alla 
stampa. (C.Sj. 


